
COMMENTI 

romita 
Giornale del Partito comunista Italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Aliarne economico 
SHiaiO QARAVINI 

I l governatore della Banca d'Italia nella rela­
zione presentata mercoledì scorso alla Ca­
mera ha ripetuto l'allarme sullo slato dell'e­
conomia che aveva lanciato giorni la e anco­

n a ra in sede parlamentare. 
Ieri lo stesso governo ha preso atto della necessità 

di sospendere la discussione di una legge scavalcata 
dagli eventi. Avevamo quindi ragione noi quando, In 
tutte le settimane passate, abbiamo Insistito sulla ne­
cessità di una profonda revisione della legge finan­
ziarla. 

Lo situazione internazionale è cosi preoccupante 
da esigere uno slorzo coordinato su scala mondiale, 
per tentare di superare gli squilibri esistenti. Il rischio 
di una recessione è presente su scala generale, e 
pesa particolarmente sull'economia Italiana. 

Il governatore ha insistilo sul deficit del bilancio 
pubblico - In Italia, ma anche negli Stati Uniti - e 
dunque sulle condizioni dell'economia pubblica, co­
me sul perdurare del rischio di Inflazione. Ma tali 
indicazioni non sono state esclusive nella sua analisi. 
U situazione è complessa e non è sostenibile la tesi 
liberista classica che le difficoltà provengono dalle 
contraddizioni fra una economia «privata» fiorente e 
una economia «pubblica» In dissesto, Vi è una evolu­
zione dell'analisi economica e ne risulta come un 
vero e proprio rischio lasciare libere di agire, partico­
larmente in campo finanziarlo, le cosiddette forze 
del mercato. E stala significativamente ribadita l'im­
portanza dello sbarramento posto al movimento dei 
capitali fra Industrie e banche, le cui proprietà deb­
bono rimanere separate. E si è sottolineata l'atlualltà 
e l'Importanza di un ruolo coordinatore pubblico, 
riferito essenzialmente «all'instabilità potenziale dei 
mercati del cambi e di quelli finanziari», ma di tale 
portata che «è evidente l'esigenza che le autorità 
pubbliche forniscano un'ancora per le attese degli 
operatori, riferita all'evoluzione delle variabili econo­
miche reali e all'andamento fondamentale degli ap­
parati produttivi, della competitività e dei costi». 

N on 'orziamo i concetti di Ciampi né la sua 
prudenza Intellettuale Ma almeno ricaviamo 
una lezione: c'è bisogno di coordinamento 
ed è necessario programmare. 

tmmmmm Poi, denunciato Ti rischio di recessione 
emergente dagli elementi nuovi provenienti dalla cri­
si delle Borse, e prospettala l'esigenza di «minimizza­
re la spinta inflazionistica e massimizzare la competi­
tività», l'analisi del governatore si è fermata. Da qui 
comincia il terreno proprio dell'iniziativa politica, 
con particolare riferimento ai provvedimenti econo­
mici che devono essere corretti. 

Nella impostazione della legge finanziaria non vi 
era alcun segno che dimostri una volontà di pro­
grammare e coordinare né sensibilità rispetto al ri­
schio di recessione, Né misure fiscali fondate sull'al­
leggeriménto del prelievo fiscale e contributivo sul 
lavoro. Né un programma per la riduzione del tassi di 
interesse, Né rapertura di (orme programmale di so­
stegno alle attività produttive. Né un plano reale e 
coerente di investimenti pubblici. Né un programma 
di lavoro e di assistenza rivolto al quasi tre milioni di 
disoccupati. Né una Iniziativa che abbia senso anche 
nel proporre linee internazionali coordinate di svi­
luppo. Al contrarlo ci sono movimenti In corso, co­
me la «privatizzazione» di Mediobanca, che sano ce­
dimenti alla spinta di grandi gruppi capitalistici, rivol­
ti a smobilitazioni In quel settore dell'economia pub­
blica, le Partecipazioni statali, che dovrebbero Inve­
ce oggi essere potenziate, per garantire un sostegno 
adeguato all'economia, In campo finanziarlo, come 
perVoceupazIone e la produzione, 

Questa inerzia è una linea politica, Lascia alla loro 
crisi le amministrazioni pubbliche, essenzialmente 
perché all'origine di tale crisi vi è una centralizzazio­
ne burocratica, e un rifiuto di ogni forma di parteci­
pazione democratica e di autonomia politica e di 
gestione, nelle amministrazioni locali e negli enti 
pubblici, in cui si identifica II modo di governare 
della maggioranza, Semmai, tale tendenza è accen­
tuata dalla moltiplicazione delle gestioni commissa­
riali aggiogate alla maggioranza, e In cui si coinvolge 
l'Interesse dei maggior! gruppi capitalistici. E si rifiuta 
un più Incisivo ruolo pubblico, e riforme che cambi­
no in qualche misura il rapporto Stato-società, come 
nel caso più significativo, cioè quello fiscale, perché 
si privilegia In tale rapporto la mano libera alle lorze 
dominanti del capitale, fino alle relazioni più umilian­
ti, come nel caso Mediobanca. E stata questa una 
linea politica vincente negli ultimi anni. Slamo al pun­
to che anche la Conflndustrla deve preoccuparsene. 

Il nostro allarme si concretizza nelle proposte di 
soluzione che avanziamo proprio per quei problemi 
su cui più pesa la negatività del governo, che prima 
abbiamo richiamato, e il rifiuto al nuovo, alla riforma 
e alla programmazione. La nostra denuncia si carica 
di Indicazioni concrete di cambiamento e quindi an­
che di un appello all'azione politica e ali Iniziativa 
parlamentare. 

La morte di Aldo Bozzi 

Sulla scena politica 
dalla Consulta 
alle ultime elezioni 
Tra De Gasperi e Craxi 
Una visione liberale 
antidogmatica 
spesa nelle istituzioni 

Conservatore con ironia 
È morto ieri a Roma II presidente del partito liberale 
Aldo Bozzi. Aveva 78 anni, Non rieletto nelle ultime 
elezioni, aveva svolto attività parlamentare dal 1945 
come membro della Consulta, poi della Costituente e 
della Camera. Era stato ministro nel 1972. Ha presie­
duto nel 1984 la commissione per le riforme istituzio­
nali, Alla famiglia sono giunte le condoglianze del 
capo dello Stato e dei segretari di tutti I partiti. 

ENZO ROGGI 

• • Fu ministro una sola vol­
ta, nella sua lunghissima vita 
di politico, e non fece nulla 
(nel breve interregno neocen-
trlsta del governo Andreottl-
Malagodt all'Inizio degli anni 
70) per nascondere il proprio 
disagio in un ruolo che gli ri­
sultava stretto, rigido. Non 
che considerasse sminuente 
occuparsi dei Trasporti (lui, 
umanista di vecchio stampo, 
aveva sempre civeltato con i 

Erobleml dell'economia e del-
i tecnica, memore del fatto 

che, agli albori della carriera, 
aveva proprio occupato una 
funzione di tal tipo come se­
gretario generale del Clr, il co­
mitato postbellico per la rico­
struzione).' Il fatto era che col­
tivava una propria particolare 
indipendenza, non politica 
ma di equanimità personale, 
di gusto per II dialogo, di scet­
tica Ironia. E questo lo rese 
prezioso al suo partito come 
arbitro nelle ricorrenti crisi 
della leadership dopo la cadu­
ta della lunga dittatura mala-
godiana, e lo rese interlocuto­
re credibile di ogni altra tona 
politica e di tre generazioni di 
giornalisti parlamentari. 

L'antifascismo 
«accademico» 

Formatosi nella temperie di 
quell'aantifascismo accademi­
co» che circolava negli appa­
rati (la pretura, la Cassazione, 
Il Consiglio di Stato negli anni 
30 e 40), Bozzi non fu, all'ini­
zio, un liberale ortodosso, av­
viando Il proprio impegno nel 
Partito democratico del lavo­
ro di Meucclo Ruini, una va­
riante democratica e non di 
destra dell'eredità liberale. 
Era un giurista, uno studioso 
di diritto pubblico e privato e, 
come tale, accedette alla «Co-
missione dei 75» dei padri co­
stituenti della Repubblica, una 
sede nella quale la cultura li­
berale gioco un ruoto tutto 
sommato marginale essendo i 
valori della libertà e del garan­
tismo reincarnati nelle più ro­
buste e ascendenti culture del 
marxismo italiano e della de­
mocrazia cattolica. 

Ma quando i vari spezzoni 
del liberalismo conservatore e 
moderato si n'unificano sotto 
le bandiere prestigiose di Cro­
ce e Einaudi, nella cornice du­
ra del centrismo e della re­
staurazione, ogni precedente 

ispirazione progressista si sfu­
ma e Bozzi, pur non collocan­
dosi mal sulla destra del pro­
prio partito, ne condivide tut­
to l'Itinerario: forza di soppor­
to alla De dominante e porta­
voce degli interessi del ver­
sante più retrivo del blocco 
agrario-Industriale. In realtà, 
solo parzialmente, Il partito di 
Bozzi in quegli anni poteva es­
sere considerato l'espressio­
ne politica del «quarto partito» 
(gli industriali), ricavando la 
maggior parte dei propri con­
sensi dal ceti più arretrati: gli 
agrari e gli alti gradi dell'appa­
ralo statuale prefasclsta e fa­
scista. Ad onta della sua «laici­
tà», Il partito liberale non bat­
té ciglio neppure dinanzi a 
episodi di clerìcalizzazione, di 
aggregazione monopolistica, 
di statalismo feudale. E questo 
spiega la lunga diaspora di 
spinti liberali verso battaglie 
indipendenti e testimonianze 
di opposizione libertaria e lai­
ca, 

Dopo la sconfitta elettorale 
del 1953, allorché ebbe inìzio 
la penosa stagione della crisi 
dei centrismo, e mentre la Oc 
abbozzava il suo progetto di 
cooptazione di parte della si­
nistra nella «area democrati­
ca», I liberali divennero 1 guar­
diani di una Impossibile conti­
nuità conservatrice nella for­
ma di un'aspra opposizione 
alla cosiddetta «apertura a si­
nistra», in tal modo separan­
dosi non solo dalla De ma an­
che dal Prl e dal Psdl, cioè da 
quelli che dovevano essere I 
suol naturali referenti laici. La 
lotta da destra al centro-sini­
stra fece, all'Inizio degli anni 
60, del Pil il più cospicuo par­
tito conservatore del paese 
portandolo a quel 7% dei voli 
che costituisce il letto della 
sua storia postbellica. Ma, poi, 
l'esaurirsi della spinta innova­
trice del centro-sinistra si tira 
dietro anche le fortune del 
suo oppositore liberale e I 
consensi prendono univoca­
mente la via della sinistra: del 
Pel e del Psiup'SI può dire 
che da allora - quali che fos­
sero le stagioni politiche - il 
PII non saprà più recuperare 
né consensi né incidenza poli­
tica. 

Tuttavia, lo spostamento a 
sinistra del paese, i cambia­
menti sociali e culturali non 
restano certo senza conse­
guenze anche all'interno del 
fortilìzio conservatore del Pli. 
Il cartello dominante di Mala-
godi piano piano si sfaida e, 
accanto alla minuscola com­
ponente di «sinistra», si a ggre-

Il presidente del PII, Aldo Bozzi Sopra il titolo: negli anni 60 
durante un congresso liberale, tra Mirtino e Badinl 

ga un grosso gruppo di «rinno­
vatori» alla cui testa si colloca­
no Zanone e Bozzi. E il mo­
mento in cui, attraverso l'oc­
casione estema del referen­
dum sul divorzio, riemergono 
1 segni di un'ambizione laica, 
sollecitala dall'evidente decli­
no del monopolio democri­
stiano. Bozzi è convinto che il 
vecchio centrismo è morto 
ma, come gli altri esponenti 
liberali, non vede ancora pos­
sibilità di una convergenza coi 
socialisti. Anzi il suo attacco 
alla De è ancora di vecchio 
stampo. Scrive - nel 1974 -
che contrariamente a De Ga­
speri. la De di Moro conduce 
un incontro col Psi sulla base 
di spinte integralistiche e pa­
ternalistiche, tipiche di un par­
tito «che non avverte la neces­
sità di una sintonia Ira società 
e Slato», Il Psi è visto come il 
pegno di un sistema «non di 
buon governo ma di gestione 
quasi feudale del potere». Co­
sì, la nuova dirigenza liberale 
pone ai centro l'obiettivo di 
«eliminare il ruolo di indispen­
sabilità del Psi», di promuove­
re un'intesa con repubblicani 
e socialdemocratici per una 
nnegoziazione del pano di 
governo con la Dr. Cosa do­
vrebbe giustificare questo 
«nuovo» centrismo? Bozzi di­

ce: irrobustire la diga antico­
munista, evitare il rischio di 
•governi torti» di destra. 

Queste idee sono ben pre­
sto travolte dagli avvenimenti, 
dell'esplodere Imperioso del­
la questione comunista tra il 
1975 e il 1979.1 liberali sono 
stretti In una sorta di auto-

{inetto, senza più proposte né 
inee di ritirata ne volontà di 

esporsi a ipotesi di equilibri 
nuovi. Non c'è neppure più un 
neo-centrosinistra cui acco­
darsi. Ma proprio In questa 
che è la fase più dura, una per­
sonalità antidogmatica come 
quella di Aldo Bozzi risulta 
preziosa. L'opposizione alla 
solidarietà democratica, nella 
stagione di Moro e di Berlin­
guer, non assume i toni rab­
biosi dell'opposizione di Ma-
lagodi al primo centro-sini­
stra. Dinanzi all'offensiva ter­
rorista, Bozzi non giocherà al­
la strumentalizzazione antico­
munista; accentua, certo, la 
sua critica alla De di Zaccagnl-
ni ma lo fa (come ebbe a dire 
Fernando Di Giulio) «alla ma­
niera della destra storica», 
cioè in nome di un conserva­
torismo democratico che ri­
fiuta le soluzioni d'ordine. E, a 
suo modo, dà consonanza al­
la critica beriinguenana sulla 
questione morale: «Viviamo -

dice come presidente del 
gruppo parlamentare liberale 
- in una situazione frantuma­
ta, feudale, ondeggiante tra 
anarchia e corporativismo, 
nella quale fatalmente prevale 
la legge del più forte. Ed è a 
questo punto che si pone con 
forza il problema della suc­
cessione alla De». 

All'inizio degli anni 80, 
Bozzi scavalca definitivamen­
te la barriera dell'antisociaii-
smo e immagina un accordo 
tra 1 partiti laici minori e un'al­
leanza tra di loro e i socialisti 
di Craxi. Facciamo quest'ope­
razione - dice in vista del voto 
del 1983 - eppoi poniamo alla 
De l'alternativa: ora decidi se 
governare con noi quattro o 
con II Pel. Non ci sarà, invece, 
nessun polo laico e nessun 
patto politico col Psi, ma In 
compenso ci sarà proprio la 
coalizione a cinque quale ri­
sultante dell'incontro tra il 
«preambolo» anticomunista 
della De e la «governabilità» 
craxiana. 

La «Grande 
Riforma» 

1 liberali non hanno ruoli 
particolari da giocare ma so­
no, e fedelmente, della parti­
ta: conosceranno scontri in­
terni, crisi di leadership, ulte­
riore caduta dello scarso con­
senso, Unica consolazione; il 
blocco del rischio comunista 
tuttavia visto ormai in termini 
meno ideologici e catastrofi­
ci. Per il resto, i governi a par­
tecipazione liberale non mu­
teranno di un millimetro quel­
la situazione «frantumata, 
anarchica, feudale e corpora­
tiva» che Bozzi aveva, anni pri­
ma, denunciato. 

Ma, pur sullo sfondo del 
forzoso conformismo gover­
nativo, li vecchio liberale col­
tiverà lino in fondo le sue 
preoccupazioni per la discra­
sia fra società e Stato, e lavo­
rerà con grande impegno (og­
gi lo possiamo considerare il 
suo testamento politico-mora­
le) alla testa della commissio­
ne bicamerale sulle riforme 
istituzionali, senza ingenuità, 
anzi con scetticismo, finendo 
col consegnare agli archivi e 
non alla politica i suoi docu­
menti conclusivi. Non ci sarà 
una «riforma Bozzi» delle Isti­
tuzioni. Lo sapeva anche lui 
quando affrontò, nella prima­
vera scorsa, la sua ultima cam­
pagna elettorale: quella che, a 
78 anni, lo vide per la prima 
volta bocciato, escluso dal­
l'aula ove aveva trascorso più 
delia metà della sua vita. Non 
era, ormai, che un vecchio 
saggio pensionato della de­
mocrazia Italiana. E sul suo 
volto nobile, incorniciato dal­
la proverbiale barba bianca a 
due onde, l'amarezza si con­
fuse ancora con l'ironìa. Per 
l'u Itima volta. 

Intervento 

Le donne, il Sinodo 
e le scelte politiche 

dei credenti 

LIVIA TURCO 

I l documento ti­
naie del Sinodo, 
su due grandi 
questioni con-

•»»> tiene una forte 
reticenza: il ruolo delle 
donne nella Chiesa e l'im­
pegno dei cristiani nella po­
litica. 

La sordità nei confronti 
del ruolo delle donne non è 
solo questione Interna alla 
realtà del credenti ma Inte­
ressa I soggetti e le culture 
che sono coinvolti nel moto 
di emancipazione e di libe­
razione femminile. 

Non si giustifica solo co­
me perpetuazione di una in­
giustizia storica legata ad un 
radicato maschilismo pre­
sente nella tradizione della 
Chiesa, ma è un luogo di in­
crocio di pilastri essenziali 
di quella tradizione, profon­
damente ostili al rinnova­
mento: si pensi al temi rela­
tivi all'etica sessuale. 

Ai laici impegnali In poli­
tica, Il documento finale del 
Sinodo sollecita «l'onestà, 
la promozione della giusti-
zìa sociale e dei diritti del­
l'uomo in tutte le fasi della 
vita...». 

Eppure una importante 
iniziativa si era verificata nel 
corso del Sinodo: mi riferi­
sco al documento del 170 
parlamentari democristiani 
diretti da Maria Eletta Marti­
ni dal titolo «Il senso teolo­
gico dell'Impegno politico». 

Esso mi ha colpito per I 
contenuti, certo non nuovi, 
ma importanti in questa fase 
e per la (onte da cui proven­
gono. 

Il documento chiama in 
causa la contrapposizione 
presente in molte realtà del 
mondo cattolico tra impe­
gno sociale e quello politi­
co, con il confinamento di 
quest'ultimo in una zona an­
gusta; sollecita una nuova 
legittimazione dell'impegno 
politico «che si rivolge alle 
radici stesse del messaggio 
cristiano per ridlsegnara al­
la politica uno spazio pro­
prio che Valga riacquisirle 
quell'indispensabile fiducia 
che la crisi epocale che stia­
mo vivendo ha profonda­
mente intaccato». 

E la fede in quanto incar­
nata nella stona, per ani­
marla, riscattarla e trascen­
derla, che legittima l'impe­
gno politico. Infatti la storia 
è luogo teologico delta sal­
vezza ed apre alla politica 
un orizzonte nuovo di digni­
tà e di legittimità. SI riaffer­
ma tra la fede e la politica 
una distinzione del piani, 
ma una distinzione comuni­
cante e produttiva di conte­
nuti e di una qualità dell'im­
pegno politico. li punto di 
raccordo tra i due piani non 
è solo individuato «nell'ispi­
razione cristiana» della poli­
tica ma nella indicazione 
coi contenuti: la dignità del­
la persona, la pace, un più 
compiuto assetto della de­
mocrazia. 

Inoltre si nvolge un ap­
pello alla comunità eccle­
siale affinché venga supera­
ta l'estraneità tra l'esperien­
za comunitaria della fede e 
l'impegno politico. La pos­
sibilità per II credente che fa 
polìtica di poter vivere un 
processo dì scambio con la 
comunità del credenti. 

Ad essa sì chiede soprat­
tutto un impegno formativo 
e pastorale per formare una 
coscienza civile adeguata a 
fondare l'impegno politico 

nella sua dignità civile e mo­
rale. 

Quest'ultimo punto lo 
considero interessante ed 
Innovativo: dopo l'esperien­
za del collateralismo e di 
fronte alle tendenze Integri­
ste, l'Impegno formativo e 
di scambio e relazione tra la 
vita comunitaria della Chie­
sa ed impegno polìtico PuA 
consentire una nuova me­
diazione tra tali istanze. 

Un documento che inor­
pella la Chiesa, ma che ri­
sponde anche ad essa, o 
meglio, ad alcune sue com­
ponenti ed a quel cattolice­
simo sociale che hanno sol­
lecitato I soggetti politici e 
la De sopratullo In riferi­
mento a due Istanze: la soli­
darietà, Il rinnovamento 
della politica. Esso chiama 
in causa II profilo comples­
so della Chiesa, la Interpella 
rispetto a nodi di fondo: il 
rapporto fede-storia, lede-
politica; come tale Interferi­
sce In una discussione ed In 
un conflitto aspro aperto 
all'Interno della comunità 
ecclesiale. E questa la ragio­
ne dello scarso ascolto ot­
tenuto, a quanto risulta dal­
le conclusioni, all'Interno 
dell'assise del Sinodo? 

I l documento 
evidenzia però 
una debolezza 
che in pane 

^^ contribuisce ad 
alimentare una 

lettura superficiale ed a vol­
le sospettosa nel confronti 
delle sue reali Intenzioni: la 
elulione delle cause reali 
che provocano oggi la crisi 
della politica; i percorsi che 
possono determinare la ri-
legittimazione sul plano sto­
rico. 

Mi pare che questo sia 
necessario data la (onte da 
cui proviene II documento: 
un soggetto politico. Neces­
sario perché esso propone 
ima M a capace di incar­
narsi e quindi capace di In­
terpretare e discente!* t 
processi storici. 

Perché la stessa legitti­
mazione della politica In 
chiave evangelica, se si «di­
sincarna» può produrre cer­
to una conversione delle 
coscienze, una spiritualità 
che però resterebbe privata 
dì quell'acume che è la con­
sapevolezza critica dei tem­
pi e dei processi In cui si é 
immersi e quindi resterebbe 
privata dì una effettiva ope­
ratività e possibilità di inci­
denza. 

Paradossalmente il docu­
mento dei 170 con la sua 
proposizione di una rilegittì-
mazione evangelica della 
polìtica, rimbalza sulla De e 
pone ad essa un problema 
squisitamente polìtico e di 
cultura politica: le ragioni 
complesse della crisi della 
polìtica, i soggetti che ne 
sono coinvolti, e quindi la 
propria forma politica ed il 
grado di coerenza con I 
principi Ispirati della tede. 

La pone a tutti i credenti, 
In qualunque luogo politico 
essi sono collocati. Il pro­
blema aperto per quel setto­
ri del mondo cattolico e 
della De che avvertono con 
acutezza il problema della 
coerenza Ira fede e politica 
ed una azione polìtica ellet-
tivamente ispirata a valori è 
proprio quello di misurarsi 
con ì processi reali e defini­
re una nuova cultura politi­
ca. 
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tm Gianfranco Bartolini, 
presidente della Regione To­
scana. è un compagno intelli­
gente. colto e saggio, come 
tanti operai che hanno lascia­
to un segno nella vita politica 
e amministrativa di una città 
come Firenze A Bartolini. 
che stimo tanto, debbo dire 
che mi hanno stupito i giudizi 
da lui dati su quanto è avvenu­
to a Massa Carrara con il refe­
rendum che ha deciso la chiu­
sura della Farmoplant In una 
conversazione con Giorgio 
Bocca, il quale ne ha dato 
conto in un articolo apparso 
su Repubblica venerdì scorso, 
Bartolini dice che a Massa 
Carrara «1 intero apparato del 
potere ha trovato un accordo 
spontaneo sulla cultura della 
conservazione e dell'esisten­
te, fondamento della partito­
crazia». E aggiunge che «la 
gente gli ha fatto sapere che 
non ha paura di cambiare, di 
rischiare- Non capisco por­
cile Bartolini mutua da una 
cultura che non è nostra una 
terminologia sprezzante co­
me quella che qualifica il siste­

ma dei partiti come «partito­
crazia» mettendo tutto e tutti 
nello stesso mazzo, come ha 
fatto ieri anche Eugenio Scal­
fari. Ma non è su questo che 
oggi mi preme discutere 
quanto su una vicenda che al­
la fine, come ricorda lo stesso 
Bartolini, si dovrebbe conclu­
dere, per ottocento cittadini, 
con la perdila del lavoro. Sa­
bato scorso, su queste colon­
ne, in una delie sue belle note, 
Michele Serra ha detto cose 
che condivido a proposito di 
un giudizio ideologizzante 
espresso da Renata Ingrao su 
l'Unità dopo la •vittoria» di 
Massa che con un referendum 
ha respinto la «chimera della 
riconversione» di una fabbrica 
che inquinava. Ma I Iavoraton 
non sono una «chimera». So­
no donne e uomini di carne e 
ossa, come diceva Antonio 
Gramsci. Cosa faranno questi 
lavoratori? Qual è il loro desti­
no In una patria dove I senza 
lavoro sono già tanti? Quanti 
di questi lavoratori hanno già 
In casa un giovane in cerca di 
lavoro? In questa situazione, 
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Un voto sulla pelle 
degli altri 

dire, come tu dici, caro Barto­
lini, che la gente a Massa Car­
rara ha fatto sapere, «all'intero 
apparato di potere», che «non 
ha paura di cambiare e di ri­
schiare», è, scusami, una mi-
stillazione. La «gente»! Ma la 
gente cosa ha fatto sapere agli 
ottocento che perdono il la­
voro? Anche loro sono parte 
della gente, o no? «Rischiare» 
sulla pelle degli altri in questi 
tempi è diventato troppo faci­
le. E non e certo un segno po­
sitivo. Per la chiusura della 
fabbrica, purtroppo, hanno 
volato coloro che non rischia­
no un bel niente Chi sta ri­
schiando tutto, salute e lavo­
ro, sono proprio coloro che 

hanno già ricevuto una lettera 
di licenziamento È per queste 
ragioni che io in questi giorni 
mi sono chiesto cos'è stato 
questo voto referendario di 
Massa Carrara. È una doman­
da che mi assilla. E ho il rimor­
so di non avere accettato un 
Invito pressante che mi era 
stato fatto dal segretario della 
Federazione di Massa, Fabio 
Evangelisti, di dargli una ma­
no nei giorni della campagna 
referendaria. Le cose, con la 
mia presenza, non sarebbero 
certo cambiate, ma avrei volu­
to dare almeno una testimo­
nianza e dire quel che penso 
E oggi dico che questo voto è 
un segno della cnsi sociale, 

politica e culturale che vivia­
mo. È un segno dì come ha 
incìso l'offensiva che fa preva­
lere il privato, l'individuali-
smo, sui valon della solidarie­
tà e della collettività. Il voto 
complessivamente non è un 
segnale di responsabilità di 
chi vuole giustamente rispet­
tato l'ambiente, violentato 
dalla fabbrica inquinante. Cer­
to, molti hanno votato per 
questo obiettivo e I nostri ri­
tardi e l'arroganza della Mon-
tedison sono un tatto che 
spiegano tanti voti Ma c'è, nel 
voto, un'altra cosa che non 
possiamo tacere Ed è la ca­
duta verticale del senso della 
solidarietà, delta responsabili­

tà sociale e civile. Questo voto 
non contraddice il carattere 
della crisi che attraversa 11 sin­
dacato con una frantumazio­
ne e corporativizzazione im­
pressionante. Semmai ne è 
una conferma. Per quel che 
avviene oggi nel movimento 
sindacale c'è da dire che la 
responsabilità non è del Co-
bas ma di chi ha creato le con­
dizioni per la loro esistenza ed 
azione. Cosi come a Massa 
Carrara la responsabilità non 
è solo di chi ha votato per la 
chiusura ma di chi non ha 
operato a Massa, in Toscana e 
in Italia per evitare l'isolamen­
to dei lavoratori. Questo qua­
dro mi è chiaro. Tuttavia non 
possiamo considerare quel 
volo come una vittoria della 
gente sull'intero apparato di 
potere e sul sindacato. No. È 
una sconfitta della gente Insie­
me a quella del sindacato e 
della democrazia. Caro Barto­
lini, tu hai fatto il dirigente di 
fabbrica e sindacale in mo­
menti diffìcili. Così come l'ho 
fatto lo negli anni Quaranta e 
Cinquanta Oggi, non è un pa­

radosso, il momento è più dif­
fìcile di allora, degli anni di 
Sceiba, perchè il sindacato 
non ha più quella forza: anzi è 
in frantumi, e il partito nostro 
in serie difficoltà. E a me pare 
Importante, decisivo, capire 
che una necessaria opera di 
rinnovamento politico e cultu­
rale debba esserecondotla 
con rigore, cercando dì capi­
re tutto il nuovo che c'è senza 
quegli opportunismi che ab­
bracciano tutte le -novità». 
Perché in quel voto dì Massa 
Carrara c'è anche questo. 
Debbo dirti che i discorsi che 
sento (are da certi compagni 
(non è 11 caso dì Bartolini, e io 
dico senza opportunismo) e 
le tante dichiarazioni che leg­
go sulla scoperta del «nuovo» 
nell'ecologia, nella democra­
zia, nella dissacrazione del 
vecchio, spesso mi ricordano 
quel ceto dì parvenu che In 
questi tempi ci assedia ovun­
que, nella tv, nelle riviste, nel­
la vita. Quel ceto che con fare 
cafonesco comincia a fre­
quentare I salotti buoni. Un 
po' dì stile, cari compagni, 
non guasta. 
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